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A volte il peso di alcune assen-
ze crea profonde ferite, assedia
il corpo e la mente, altre volte in-
vece, diventa forza creativa ripa-
ratrice. È questa l’essenza dello
spettacolo ‘Le foglie non si ripo-
sano mai’ che andrà in scena il 9
marzo alle 21 al teatro Il Piccolo,
per ricordare Sara Pedri, gineco-
loga forlivese 31enne scompar-
sa nel 2021 a Cles, in Trentino.
«Lo spettacolo – spiega Ema-
nuela Pedri, sorella di Sara – na-
sce dal desiderio di riempire il
vuoto di chi resta, trasformando
il male in qualcosa di costrutti-
vo. La consapevolezza che, con
il tempo, è possibile sentire e os-
servare il mondo con occhi nuo-
vi e vederne la bellezza».
La data del debutto è significati-
va, perché si celebra non solo la
Festa della Donna ma anche il
quarto anniversario della scom-
parsa della giovane dottoressa
forlivese, probabilmente vitti-
ma di mobbing sul luogo di lavo-
ro che l’ha portata a compiere
un gesto estremo nel lago di
Santa Giustina. La mancanza di
una persona amata è un vuoto
spesso incolmabile: «Il dolore

vissuto dalla perdita di Sara –
continua Pedri – pesa come un
macigno ma non può essere
sprecato. La mia famiglia ha vo-
luto fin da subito condividere
con il prossimo questa sofferen-
za, per far capire che non si è so-
li e che certe emozioni di paura
e sgomento le sentiamo tutti. La
nostra esperienza è il dono che

facciamo alla collettività». Lo
spettacolo ha anche l’intento di
raccogliere fondi a favore
dell’associazione Penelope, che
si occupa di persone scompar-
se su tutto il territorio italiano, e
di Nostos, ente di volontariato
che difende chi subisce forme
di bullismo. «La rappresentazio-
ne è come un soffio: lieve come

una foglia che danza nel vento –
chiosa Emanuela Pedri –; infatti,
è adatto anche ai bambini. Vor-
remmo che le persone uscisse-
ro dal teatro leggere, senza tur-
bamenti. Per questo non si fan-
no riferimenti espliciti alla vicen-
da giudiziaria ancora in atto».
Per tenere vivo il ricordo di Sa-
ra, nel 2022 è stato piantato un
Liquidambar dalle foglie rosse,
come la chioma della giovane
ginecologa, al parco urbano; in-
sieme alla pianta ha trovato di-
mora anche una speciale ‘cas-
setta della posta’, dove in que-
sti anni sono stati centinaia i bi-
glietti lasciati dalle persone con
una frase d’affetto per Sara.
«Abbiamo dato una casa a mia
sorella, curando la piccola aiuo-
la ci prendiamo cura di lei. Que-
st’azione serviva prima di tutto
a noi per sentirla ancora vicina
ma ora è uno spazio di tutti. Lo
spettacolo è la naturale evolu-
zione di questo gesto, anche il
titolo ricorda l’albero, e celebra
il momento della guarigione dal
dolore e la forza di lasciarla an-
dare». La locandina dell’evento
nasce dalla matita e della creati-

vità di Emanuela: al centro, Sara
danza di spalle, mentre una fo-
glia adorna il suo corpo spoglio
e, allo stesso tempo, le dà lo
slancio per raggiungere una lu-
ce calda. In questo bagliore,
che simboleggia l’eternità, turbi-
nano leggere altre foglie dalle
tonalità che ricordano l’avanza-
re delle stagioni: verde, giallo e
rosso. Con le dita Sara tocca le
due più acerbe: «Siamo io e mia
madre, lei è sempre con noi –
chiosa Emanuela –. Accanto c’è
il frutto del Liquidambar, per-
ché lei è il seme che ha fatto na-
scere l’albero e infine, il frutto.
Sotto di lei, l’acqua, l’elemento
che ha scelto per il suo gesto
estremo».

Valentina Paiano

Che cosa avviene in una fami-
glia quando uno strappo forte
infligge una mutilazione talmen-
te dolorosa da risultare inspiega-
bile? Come si può trovare la for-
za di andare avanti? Queste le
domande che stanno al centro
dello spettacolo del 9 marzo al
Piccolo, dedicato a Sara Pedri.
Beatrice Balzani, Monica Brigan-
ti e Silvia Scarpellini sono le tre
donne che daranno vita alle tre
figure femminili della famiglia
Pedri: due terrene, la mamma
Mirella e la sorella Emanuela e
una presente con l’anima, Sara.
La rappresentazione mette in
scena un dialogo evocativo che
va oltre la morte, restituendo la
tenerezza familiare. I testi sono
curati da Gianni Guardigli, con
la collaborazione della compa-
gnia cesenate il Teatro delle lu-
ne. Lo spettacolo si ispira ai prin-
cipi del teatro statico, non ci so-
no elementi distraenti ma solo

immagini proiettate, dialoghi in-
tensi e musica. Ad accompagna-
re le tre attrici sul palco, altret-
tanti artisti: Monica Gatta, al
flauto traverso, Martina Cavalie-
ri, al pianoforte e Paolo Rava-
glia, al duduk; le musiche sono
composte da Stefano Gatta con
suggestioni di Johann Seba-
stian Bach. «Questa è veramen-
te un’esibizione che coinvolge
tutta la mia famiglia – sottolinea
Emanuela Pedri, –, perché i mu-
sicisti e lo stesso regista Guardi-
gli, sono nostri parenti. Ognuno
di noi è coinvolto nel trasmette-
re questo messaggio di speran-
za». Lo spettacolo è sostenuto
dal patrocinio oneroso dell’as-
sessorato alla cultura del Comu-
ne di Forlì. I biglietti costano
19,80 euro e sono in vendita su
www.vivaticket.com/it/Tic-
ket/le-foglie-non-si-riposano-
mai/230199. Parte del ricavato
andrà in beneficenza.

Il 9 marzo al Piccolo:
tre donne in scena

LA GINECOLOGA SCOMPARSA
Forlì

Emanuela Pedri con la locandina dell’evento; in alto a destra la 31enne Sara

V
Vorremmo che le
persone uscissero dal
teatro leggere, senza
turbamenti. È il nostro
dono alla comunità

Spettacolo nel nome di Sara
«Per riempire il vuoto di chi resta
e tornare a vedere la bellezza»
S’intitola ’Le foglie non si riposano mai’. La sorella Emanuela Pedri: «Il nostro dono per la collettività»

Ringraziamento 
alla Dott .ssa Anna Viola Del Prete 

e a tutt o lo staff  infermieristico del reparto Medicina 
Interna 4 A dell’Ospedale Pierantoni di Forlì.

Desidero ringraziare la Dott .ssa ANNA VIOLA 
DEL PRETE per essersi presa cura di me con grande 

professionalità , preparazione e att enzione. 
Un grande grazie anche a tutt o lo staff  infermieristico 

per l’assistenza sempre pronta e cordiale. 
È stato il primo ricovero della mia vita 

e ho potuto toccare con mano quanto sia prezioso il lavoro 
che svolgete quotidianamente.  

Grazie infi nite. 
Massimo T.
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Ci furono anni in cui chiamare il
pronto soccorso era un brutto
problema e bisognava prendere
l’elenco telefonico per sapere
che numero fare. Il 118 non c’era
neanche nel mondo delle idee.
Anzi no: nelle idee d’una perso-
na quel numero c’era; quella
persona è Ubaldo Mengozzi, 92
anni, morto ieri in ospedale a
Forlì, per i postumi di un inciden-
te stradale; erano le brume del
29 novembre 2023, 16.10 circa,
in via Celletta dei Passeri, stra-
da che collega i Romiti al Quat-
tro, vicino a casa sua; Mengozzi
passeggiava a piedi e un’auto lo
travolse. Condizioni gravissime.
Poi si riprese, ma solo per parla-
re un po’ con la moglie Mirella e
i tantissimi amici. In realtà s’è
viavia susseguita una serie di
complicanze sul corpo di Men-
gozzi, che l’hanno, dolorosa-
mente (con passaggi anche alla
casa di cura il Parco), trascinato
fino all’ultimo respiro.
Per decenni Mengozzi è stata la
colonna portante del pronto so-

corso di Forlì. La sua idea fissa,
un’ossessione, era quella di
creare un numero unico di emer-
genza («In America il 911 c’è dal
1972: facciamo come loro!» ripe-
teva); cioè: il 113 (o il 112) della
sanità pubblica. «È stato senza
alcun dubbio uno dei padri fon-
datori del numero unico delle
emergenze» dichiara Roberto
Todeschini, suo ex collega al Ps
di Forlì. «Ha combattuto come
un leone per far sì che questa
sua idea si realizzasse – sottoli-

nea Isabella Giondi, anche lei ex
collega di Mengozzi –. Era un
combattente nato, che ti ti instil-
lava energia sempre e comun-
que. Uno di quelli che non ti fa-
ceva sentire la fatica del lavoro.
Una persona straordinaria».
Alle albe degli anni Ottanta
Mengozzi ogni tanto scendeva
a Roma, per frequentare quelli
che lui chiamava «i centri di po-
tere». La sua volontà era la stes-
sa: un numero unico per la tera-
pia d’urgenza. «Il suo sguardo

era uno o due passi avanti agli
altri, un meraviglioso visiona-
rio», lo ricorda Andrea Fabbri, di-
rettore dell’Unità operativa
pronto soccorso, medicina d’ur-
genza e 118 dell’ospedale Mor-
gagni-Pierantoni, quello che un
tempo si chiamava, semplice-
mente, direttore del pronto soc-
corso; carica che Mengozzi ave-
va al momento della pensione,
nel ’96, quando ormai il fatidico
118 (grazie a Mengozzi) era final-
mente operativo in città da un

paio d’anni. «In realtà per noi
non è mai andato in pensione, il
dottor Mengozzi – sottolinea
Fabbri –. Era sempre un nostro
punto di riferimento, perenne-
mente pieno di idee e consigli.
Ci mancherà tantissimo». Men-
gozzi fu anche creatore e presi-
dente della ’Società italiana di
medicina di emergenza-urgen-
za’, di cui era tuttora presidente
onorario. Non ancora stabiliti i
funerali. Mengozzi lascia la mo-
glie Mirella.

Sopra, Ubaldo Mengozzi, morto ieri a 92 anni, in seguito
ai postumi di un incidente stradale del 29 novembre
2023 (foto a fianco) in via Celletta dei Passeri (Frasca)

IL LUTTO
Forlì

Il padre fondatore del 118
Addio a UbaldoMengozzi
«Persona straordinaria»
Deceduto ieri a 92 anni l’ex direttore del pronto soccorso di Forlì. Fu uno dei creatori
del numero unico delle emergenze sanitarie. «Un passo avanti a tutti, un punto di riferimento»

I RICORDI DEI COLLEGHI

«Instillava energia
Ha combattuto per
rifondare la medicina
d’urgenza»


